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Greenpeace

Qualche consiglio
per una spesa

amica del clima 

FEDERICA FERRARIO

Secondo uno studio 
del Politecnico di 
Zurigo, solo 
mettendo a dimora 
1000 miliardi di 
piante nel mondo si 
potrebbero 
abbattere davvero i 
gas serra.

Le piante 
costituiscono l’85% 
della biomassa 
terrestre, animali ed 
esseri umani sono 
fermi allo 0,3% (i 
funghi sono l’1,8%, il 
resto è costituito da 
microrganismi).





Stefano Mancuso ha 
firmato l’appello 
lanciato 
dall’associazione 
«Laudato si’» per 
piantare 60 milioni di 
alberi in Italia 
(l’Irlanda ne vuole 
piantare 350 milioni).



Stefano Mancuso, tra 
le altre cose, dirige 
per Laterza la collana 
«La nazione delle 
piante». Il primo 
volume - intitolato 
«La camelia» - lo 
firma l’autrice Angela 
Borghesi.



Ciclostile

I mostri
delle strade
sono tra noi

ROTAFIXA

L’ALBICOCCO
UN MAESTRO
PER L’UMANITÀ

MANLIO MASUCCI 

II E951, E171, E240. Lettere e 
numeri, sigle, codici: informa-
zioni essenziali per la nostra sa-
lute camuffate e trasformate in 
gioco cabalistico. Messaggi cifra-
ti che ci troviamo di fronte ogni 
giorno facendo la spesa ma che, 
non sapendo interpretare, abbia-
mo di fatto cancellato dalla no-
stra esperienza percettiva quasi 
negandone la stessa esistenza. 

Capire come leggere le eti-
chette di cibi, vestiti, cosmetici 
e detersivi, è fondamentale non 
solo per tutelare la nostra salu-
te ma per comprendere appie-
no a che punto siamo arrivati de-
legando il nostro benessere alle 
decisioni delle multinazionali 
del profitto. 

Sono sempre più le associazio-
ni di consumatori che si stanno 
muovendo per chiedere un po' 
di chiarezza. È il caso degli addi-
tivi, sostanze di sintesi o natu-
rali  che  consumiamo  quoti-
dianamente, riconoscibili dal-
la E maiuscola iniziale e una 
sequenza di tre numeri. Fra i 
casi  più  interessanti  quello  
del biossido di titanio, E171, 
uno sbiancante chimico che 
si può trovare in moltissimi 
alimenti e cosmetici, conside-
rato  dallo  Iarc  un  possibile  
cancerogeno fin dal 2006. A 
seguito della decisione della 
Francia di bandire questo ad-
ditivo nel 2020, la Commis-
sione è sotto pressione da par-
te  delle  organizzazioni  della 
società civile affinché ne vieti 
l'utilizzo in tutta Europa. 

Anche in Italia il dibattito è 
stato aperto dal caso delle me-
rendine recentemente al cen-
tro di una feroce polemica poli-
tica. Un concentrato di ingre-
dienti potenzialmente dannosi 
per la salute umana fra cui gras-
si saturi, zuccheri raffinati, sali, 
conservanti, coloranti, leticina 
di soia Ogm, alcol etilico. Eppu-
re è proprio questo il cibo che 
negli '60, in pieno baby boom, le 
industrie hanno progettato per i 
nostri figli. E i genitori ci sono ca-
scati,  come dimostrano i  dati  
dell'Aidi, l'Associazione delle In-
dustrie Dolciarie Italiane, che ri-
levano il passaggio dalle 40 mila 
tonnellate di merendine prodot-
te nel 190 alle 200 mila del 2000. 

E cosa dire del maldestro ten-
tativo di eliminare lo zucchero, 
di cui l'Italia è terzo consumato-
re in Europa, dalla miscela per 

presentare i prodotti in una ve-
ste più salutare? Fra i sostituti 
degli zuccheri più dibattuti c'è 
sicuramente  l'aspartame,  
E951, ritenuto dall'Istituto Ra-
mazzini  associabile  all'insor-
genza di tumori. 

L'incidenza del cibo spazzatu-
ra sulla salute dei bambini è con-
fermata dai dati dell'Osservato-
rio Nazionale della Salute che ri-
leva come, nel 2017, il 21,3% dei 
bambini era sovrappeso e il 9,3% 
obeso. Insomma un bambino ita-
liano su tre è al di sopra del peso 
forma relativo alla sua età con 
una serie di complicazioni per la 
salute che ricadono, inevitabil-
mente, sulle spalle del servizio 
sanitario pubblico e quindi dei 
contribuenti con un costo stima-
to annuo che si aggira fra i 6 e i 16 
miliardi di euro annui. Non è un 
caso dunque che molti paesi stia-
no prendendo misure contro il 
junk food, come è il caso della su-
gar tax adottata già da una cin-
quantina di paesi nel mondo, ul-
tima la Gran Bretagna. 

Lucia Cuffaro e Elena Tioli, 
nel  libro [/GACAP]Occhio  all'eti-
chetta, entrano nel labirinto del-
le etichette con piglio voluta-
mente ironico. L'arcano è infat-
ti di impossibile risoluzione e 
l'investigazione  non  può  che  
portare all'esposizione e alla de-
nuncia dei metodi truffaldini 
del sistema industriale alimen-
tare. Il sistema di produzione 
industriale non è però, sottoli-
neano le autrici, l'unico a cui 
poter far riferimento. Dai pic-
coli produttori naturali a km 
zero al fai da te casalingo, le al-
ternative non mancano. Il li-
bro  rappresenta,  da  questo  
punto di vista, un piccolo vade-
mecum per la sopravvivenza 
anche grazie ai contenuti mul-
timediali associati alla pubbli-
cazione che illustrano metodi 
alla portata di  tutti  per auto 
produrre in maniera genuina 
pane, cosmetici, bevande e mol-
ti altri prodotti di quotidiana ne-
cessità a una frazione del prezzo 
di mercato.

Riflessioni a partire 

da una lezione del 

neurobiologo 

vegetale Stefano 

Mancuso sulla 

sorprendente 

intelligenza delle 

piante che ci 

sopravviveranno, 

mentre l’homo 

sapiens fa di tutto 

per estinguersi

Stefano Mancuso
foto da 
https://www.coopfire
nze.it/

Arriva ogni anno puntuale come una vendemmia «La Terra 
Trema», fiera feroce di vini, cibi e cultura materiale che si tiene 
al centro sociale Leoncavallo (da domani a domenica 1 
dicembre, dalle 15 alle 23, domenica fino alle 21, nei gloriosi 
spazi di via Watteau, zona Greco). L’ingresso costa 10 euro ma 
vi mettono in mano un calice per degustare tutto ciò che volete 
senza stramazzare al suolo. Gli espositori sono decine e 
decine, provengono da tutta Italia e propongono una selezione 
dei migliori vini di qualità della penisola (piccole ma preziose 
produzioni). La tre giorni è fitta di appuntamenti tra laboratori 
eno-sensoriali, presentazioni, premi e musiche con diversi dj 
che suonano nei vari spazi del centro sociale. Naturalmente, 
dopo tanto bere, si può e si deve anche mangiare, o negli spazi 
della Cucina Pop del Leo oppure servendosi direttamente ai 
banchetti dei piccoli produttori di agricoltura biologica. Il tutto, 
anche per riflettere sulla gentrificazione o «foodification» che 
soprattutto a Milano sta mutando l’antropologia urbana 
costruita attorno all’orgia di cibo.

Il cibo è sempre più al 
centro della nostra at-
tenzione. Oltre ai temi 

del gusto, della salute e del-
la tradizione, c’è un altro 
argomento che è sempre 
più associato al cibo: quel-
lo dei cambiamenti clima-
tici e della sostenibilità am-
bientale.



Il sistema alimentare è 
responsabile di circa un 
quarto delle emissioni di 
gas serra, e questo «peso» 
è in particolare da attri-
buire alle diete più diffu-
se nei paesi ricchi, in cui 
è presente un elevato con-
sumo di prodotti di origi-

ne animale e cibi ul-
tra-processati.

Le scelte alimentari che 
compiamo possono avere 
degli effetti a volte insoste-
nibili. La fettina di carne 
comprata al supermercato 
sotto casa ha spesso una 
storia lunghissima da «rac-
contare»: ad esempio è 
molto probabile che il 
mangime usato nell’alleva-
mento intensivo da cui pro-
viene contenga soia colti-
vata su un terreno defore-
stato dall’altro lato del 
mondo. Un bicchiere di 
latte o una braciola potreb-
bero raccontare quanto 
gas serra o quanto inquina-
mento atmosferico sono 
legati alla loro produzione. 
Non tutti sanno che, ad 
esempio, gli allevamenti 
intensivi sono la seconda 
causa di formazione di pol-
veri sottili in Italia, più dei 
veicoli leggeri e dell’indu-
stria, e che il settore zoo-
tecnico contribuisce alla 
produzione di gas climalte-
ranti quanto l’intero setto-
re dei trasporti. 

Sul sito di Greenpeace 

Italia è possibile trovare il 
nuovo Eco Menù: dieci con-
sigli semplici e concreti 
per una spesa amica del 
clima e del Pianeta. Dieci 
consigli per guardare al 
futuro, ma ben radicati nel 
passato, soprattutto per 
chi vive in un Paese come 
l’Italia culla di quella dieta 
mediterranea che è stata 
riconosciuta dall’Unesco 
come bene protetto e inse-
rito nella lista dei patrimo-
ni orali e immateriali 
dell’Umanità nel 2010.



Aumentare verdure e 
proteine vegetali, ridurre 
prodotti di origine anima-
le (ma quei pochi, buoni e 
genuini), contenere al mi-
nimo gli imballaggi e la 
«strada» percorsa dal no-
stro cibo. Scegliere sempre 
stagionale e locale, e prefe-
rire sempre il biologico.

Un impegno quotidiano 
per combattere i cambia-
menti climatici, ma anche 
per mandare un messag-
gio all’intero sistema 

agroalimentare, nel qua-
le pochi grandi attori fan-
no profitti sempre più 
grandi, mentre le piccole 
aziende spariscono.



Come consumatori 
possiamo fare molto per 
invertire questa tenden-
za attraverso le nostre 
scelte quotidiane. E an-
che la politica deve fare 
la sua parte. Servono scel-
te chiare ed efficaci: uti-
lizzare i fondi pubblici 
della Politica agricola co-
mune (Pac) per il soste-
gno delle produzioni eco-
logiche e non per quelle 
intensive, approvare una 
normativa europea per 
fermare il commercio di 
materie prime prodotte 
distruggendo le foreste, e 
impegnarsi ad istituire 
una rete di santuari mari-
ni per proteggere alme-
no il 30 per cento dei no-
stri mari. re

*responsabile campagna 
Agricoltura sostenibile di 
Greenpeace Italia

A Maruggio (Ta)
fitofarmaci al bando
Maruggio, paese con 5000 
abitanti in provincia di Taranto, 
si è schierato in difesa delle api 
e di tutti gli insetti pronubi 
vietando l’uso di pesticidi 
durante il periodo di fioritura 
sulle colture erbacee, arboree e 
ornamentali. Con un’ordinanza 
del sindaco Alfredo Longo sono 
stati vietati: clothianidin, 
imidacloprid, thiamethoxam, 
thiacloprid e acetamiprid. Sono 
previste multe di 1000 euro. 

Laboratorio marino
alle Cinque Terre
Il Parco Nazionale e l’area 
marina protetta delle 
CinqueTerre ha annunciato la 
realizzazione di un laboratorio 
sottomarino nel mar Ligure 
orientale e 600 metri di 
profondità. Servirà per 
studiare gli effetti dei 
mutamenti climatici e 
proteggere l’ecosistema 
marino dall’acidificazione e 
dalle pesca a strascico. Sarà a 
12 chilometri dalle coste.

Un granchio blu
a Lampedusa
L’Ispra ha lanciato un Sos 
per l’arrivo di una specie aliena 
nelle acque dell’isola siciliana. 
Si tratta del granchio blu del mar 
Rosso (Portunus segnis) che è 
arrivato attraverso il Canale di 
Suez. E’ una specie invasiva, è 
aggressivo ed è un vorace 
predatore di pesci, molluschi e 
crostacei. L’Ispra ha invitato 
pescatori, subacquei e 
consumatori a segnalarlo 
(alien@isprambiente.it).

Costa Smeralda,
la nave (quasi) pulita
«Costa Smeralda» è la 
nuova nave ammiraglia di 
Costa Crociere in costruzione 
in un cantiere della Finlandia. 
Sembra che abbia superato i 
test in mare con alimentazione 
a gas naturale liquefatto (GNL). 
Si tratta della seconda nave da 
crociera al mondo ad utilizzare 
un combustibile che elimina 
quasi totalmente le emissioni di 
ossidi di zolfo e particolato e 
riduce le emissioni di CO2.

brevi&brevissime

Cenette gratis
con pesce «povero»
Su iniziativa di Slow Food, 
in 20 locali selezionati in 
Campania (ancora questa 
sera) verranno serviti piatti di 
pesce azzurro a «chilometro 
zero». Saranno degustazioni 
guidate con l’obiettivo di far 
conoscere il pesce che troppo 
spesso viene sottovalutato, 
scartato e addirittura ributtato 
in mare perché avrebbe poco 
mercato. Info: slowfood.it 
(Campania).

TEODORO MARGARITA

A
bbiamo ascoltato Stefano 
Mancuso nella Sala d’ono-
re della Triennale di Mila-
no, sabato 16 novembre, in 
occasione di Book City. E’ in-
tervenuto per illustrare la 
collana da lui diretta - La na-
zione delle piante per Laterza 
- accompagnando l’autrice 
del primo volume, Angela 
Borghesi (La camelia).

Il tono del suo discorso è 
piano, i dati e le teorie che illustra sono 
sempre più incalzanti e supportate da evi-
denze scientifiche, alla fine chi non avesse 
mai letto nulla o solo qualcosa del noto 
neurobiologo vegetale rimane sconcerta-
to e con una messe di domande nella testa 
che accantonano ogni preconcetto che si 
nutriva a proposito di questo immenso 
mondo chiamato «nazione delle piante».

Ecco cosa ci ha raccontato. Le piante co-
stituiscono l’85% della biomassa terrestre, 
gli animali, esseri umani compresi, non ne 
rappresentano che lo 0,3% (i funghi, per di-
re, sono l’1,8% ed il resto è costituito da mi-
crorganismi). Le piante costituiscono in-
dubbiamente la forma di vita ampiamente 
più presente sulla terra. Sono anche «intelli-
genti». Bisogna mettersi d’accordo sul signi-
ficato della parola. Se intelligenza vuol dire 
dipingere la Cappella Sistina oppure elabo-
rare la teoria della relatività, certamente 
no, le piante non sono in grado di farlo. Se 
invece ci chiediamo quale sia il vero scopo 
dello stare al mondo di una specie, il discor-
so cambia completamente: le piante non 
sanno comporre la Nona di Beethoven, e va 
bene, ma noi che abbiamo avuto l’impuden-
za di chiamarci homo sapiens sapiens quanto 
siamo capaci di dare un futuro alla nostra 
specie?

Il tempo medio di esistenza di una specie 
sulla terra si aggira sui quattro milioni di an-
ni. Noi umani siamo qui da trecentomila: 
c’è qualcuno che immagini noi sapiens sa-
piens sopravvivere altri tre milioni e sette-
centomila anni? Cosa significa dunque «in-
telligenza»? E cosa significa allora «superio-
rità»? Se corriamo i cento metri o il salto in 
lungo esistono dati oggettivi, Carl Lewis o 
Ben Johnson corrono o saltano più veloce e 
più in alto di tutti, ma qual è la media di tutti 
gli esseri umani nella corsa o nel salto? E 
poi, è così importante ai fini della sopravvi-
venza della specie?

Le piante sono intelligenti perché risolvo-
no problemi, sono capaci di adattarsi ai cam-
biamenti climatici e sanno escogitare strate-
gie ai fini della sopravvivenza. Un albicocco, 
per esempio, anche se non sa dipingere la 
Cappella Sistina è sicuramente più capace 
di adattamento e di trovare soluzioni ai fini 
più importanti di qualunque altra cosa: la 

propagazione e sopravvivenza della specie. 
Noi umani abbiamo coltivato l’idea di «me-
glio», ogni specifica civiltà umana nel corso 
dei millenni ha ritenuto di «far meglio» del-
le altre, ma questo è servito solamente per 
l’assoggettamento degli altri. L’assoggetta-
mento del resto delle forme viventi che ab-
biamo ridotto a cose.

Non gli alberi ma «il legname», non i pesci 
ma «il pescato», non gli animali ma il «bestia-
me», ovvero abbiamo saputo solo quantifica-
re senza realmente apprendere nulla da ciò 
che è il nostro ambiente vitale. Uno scienzia-
to che ci osservasse, per esempio da Alfa 
Centauri, e che riflettesse, senza i nostri pre-
giudizi antropocentrici sulla vita sulla ter-
ra, si farebbe delle grasse risate apprenden-
do che in questi quattro miliardi di storia 
della vita su questo pianeta noi esistiamo da 
trecentomila, la nostra storia vera dati di so-
li quindicimila e che nessuno scienziato as-
sennato attualmente ci assegna la probabili-
tà di sopravvivere più di duecento anni a 
fronte della sopravvivenza media di una spe-
cie di quattro milioni di anni. E noi sarem-
mo i sapiens sapiens che si pretendono supe-
riori ad un albicocco? Agli occhi di quello 
scienziato di Alfa Centauri appariremmo co-
me il più stupido tra gli animali, saremmo 
visti come una specie che si comporta come 
pochi altri organismi che causano la morte 

dell’essere vivente che li ospita.
Noi uomini pensiamo che sia l’ambien-

te a doversi adattare a noi e non viceversa. 
Questo comportamento tracotante i Greci 
lo chiamavano hybris. Le piante sanno adat-
tarsi, sanno trovare soluzioni, sanno trarre 
energia dal sole. Tutto ciò dimostra che sì, le 
piante sono intelligenti. Ragionano come 
specie e non come individuo, privilegiando 
il continuo adattamento.

Tutto questo ci ostiniamo a negarlo o a 
far finta di non capire esattamente come un 
noto rettore dell’università di Oxford che 
bellamente affermava: «Ciò che io non arri-
vo a conoscere non è conoscenza». Un atteg-
giamento miope e pericoloso. E’ questo tipo 
di atteggiamento che ci ha condotto alla ca-
tastrofe attuale. Nel mondo scientifico solo 
una ridicola percentuale che non arriva nep-
pure all’uno per cento, sono lo zero virgola 
qualcosa e sono per questo motivo detti «ne-
gazionisti», nega il global warming, il riscalda-
mento globale. Uno studio di Nature già nel 
1975 annunciava un aumento medio della 
temperatura terrestre di più o meno quat-
tro gradi. 

Ciò significa che una città come Trieste 
avrà una temperatura come Catania e Cata-
nia, per contro, avrà una temperatura come 
un villaggio del Sahel. Entro sessant’anni il 
livello dei mari si innalzerà di un metro, ciò 
significa che la pianura padana diventerà 
un golfo, la costa sarà sommersa da Cesena 
a Grado, e quanto sta già accadendo a Vene-
zia è sotto gli occhi di tutti.

Cosa si può fare per invertire o rallentare 
il riscaldamento climatico? Se, ed è pura uto-
pia, smettessimo tutti di usare automobili, 
navi ed aerei a motore, la riduzione nell’e-
missione di CO2 sarebbe ridotta del 10%, se 
smettessimo di mangiare carne sopprimen-
do gli allevamenti intensivi, la riduzione sa-
rebbe di un altro 20%. Secondo uno studio 
del Politecnico di Zurigo, solo mettendo a di-
mora mille miliardi di piante potremmo ab-
battere davvero i gas serra e scongiurare la 
catastrofe.

Sarebbero le piante a trattenere ed inter-
cettare la CO2 . Stefano Mancuso dice di ave-
re firmato l’appello lanciato da Laudato sì 
per piantare sessanta milioni di alberi in Ita-
lia ma già l’Irlanda vuole metterne a dimora 
350 milioni. Solamente le piante e non la 
«tecnologia» ci potranno salvare dalla cata-
strofe. Le piante che sono sanno stare al 
mondo traendo energia dal sole ed effet-
tuando la fotosintesi insegnandoci l’adatta-
mento ed il mutuo appoggio. Il riferimento 
è ad una bella opera di Kropotkin degli inizi 
del Novecento che si chiamava proprio così. 
Il mutuo appoggio, il sapersi sostenere reci-
procamente potrà salvare l’umanità, non 
certo continuare la logica del greenwashing 
che è solamente «business as usual». Dal pub-
blico sono giunte diverse domande. Sul ci-
clone che ha schiantato abetaie intere nel 
Veneto lo scorso anno, Stefano Mancuso ha 
ricordato che ogni anno in Europa cadono 
dai trenta ai quaranta milioni di alberi solo a 
causa del vento. Ciò è colpa del fatto che 
quelle non sono foreste ma equivalgono a 
coltivazioni come quelle del mais, totalmen-
te artificiali, non sviluppano relazioni né 
mutuo appoggio alcuno come nei boschi ve-
ri che sono costituiti da infinite specie e ric-
chezza di biodiversità. Avendo egli richie-
sto il numero degli alberi caduti, gli hanno 
risposto «tre milioni di metri cubi di legna-
me» e proprio in questo averli piantati solo 
ai fini umani che risiede la loro fragilità. Sul 
recupero dei suoli inquinati in località co-
me Seveso, ha affermato la capacità natura-
le degli alberi di fitodepurazione, i compo-
sti organici come il tricloroetilene vengono 
scomposti e quindi scompaiono col tempo 
mentre i metalli pesanti come mercurio o 
cadmio vengono immagazzinati dalle pian-
te ma restano nella fibra.

Neppure un’ora e Stefano Mancuso ha sa-
puto coinvolgere ed appassionare noi che 
amiamo da sempre la «nazione delle pian-
te», abbiamo avuto la riprova che si può im-
parare molto dagli alberi. Chi non lo capisce 
è un homo insipiens e alla luce della catastrofe 
presente è meno intelligente di un albicoc-
co, senza dubbio alcuno.

Utilizzare le piante per 
migliorare la qualità dell’aria nei 
supermercati. L’esperimento è 
partito in questi giorni alla 
Coop Firenze di Novoli, grazie 
alla collaborazione del 
neurobiologo vegetale Stefano 
Mancuso e dell’università di 
Firenze. Si tratta di un primo 
test a livello mondiale che dopo 
sei mesi di sperimentazione 
potrebbe essere «esportato» 
anche in altri punti vendita 
Coop. All’ingresso del 
supermercato è stata installata 
una serra destinata a ripulire 
l’aria e a monitorare la qualità 
della stessa, l’obiettivo è 
sostituire il sistema di 
ventilazione meccanico che 
naturalmente è più impattante. 
Le piante sono state scelte in 
base alle loro specifiche qualità 
depurative dell’aria.

fotonotizia

Questo è uno spazio di 
commento, sociolo-
gia, narrazione. Sta-

volta voglio mettere in fila 
un po’ di fatti. 

La settimana scorsa Ales-
sandro De Marchi, detto il 
Rosso di Buja, ha pubblicato 
un lungo e infuriato sfogo 
sui suoi social per dirsi stufo 
di rischiare la vita in biciclet-
ta per la strafottente noncu-
ranza degli automobilisti, 
raccontando di un episodio 
che poteva costargli la vita 
per un cretino che stava cor-
rendo su una grossa berlina a 
prendere il giornale 200 me-
tri dopo. De Marchi è un cicli-
sta professionista, corre le 
maggiori gare (Giro, Tour), 
quindi il suo sfogo ha avuto 

eco sui media. Qualche gior-
no dopo una ventenne, Leti-
zia Paternoster, è stata scara-
ventata a terra da una vettu-
ra ad una rotonda, rompen-
dosi una mano e altri danni 
minori. Paternoster, a dispet-
to dell’età, è una fortissima 
pistarde con un palmarès lun-
go un metro e attualmente è 
vice campionessa del mondo 
di inseguimento a squadre. 
Corre anche in strada, con il 
team Trek-Segafredo. 

Il giorno dopo una ragaz-
za un po’ più grande, Vittoria 
Bussi, è stata parimenti scara-
ventata a terra ma non si è 
rotta niente. Bussi è l’attuale 
detentrice del record dell’ora 
su pista. Ha scritto a Letizia 
un post pubblico: «Giochia-
mo alla roulette russa? Leti-
zia ieri è toccato a noi. Essen-
do arrivata più tardi di te sul-
le strade e ad un’età già matu-
ra, ho percepito subito che 
andare in bici in Italia è un 
gioco d’azzardo». 

Sullo sfogo di De Marchi 
era intervenuto Marco Scar-
poni, fratello di Michele, 
campione ucciso in allena-
mento due anni fa, che ha 

messo su una fondazione 
diretta alla pace stradale. 
Scrive al Rosso: «La Federazio-
ne Ciclistica Italiana, caro 
Alessandro, cosa fa? Perché 
nessuno nel palazzo alza la 
voce? Io vedo il vuoto. Ascol-
to il vuoto. Un vuoto arreda-
to da pubblicità di auto ovun-
que, soprattutto alle vostre 
competizioni». E propone 
uno stop di tutti i corridori 
durante una gara importan-
te. 

Tranne Marco quelli citati 
sopra sono professionisti. In 
ciascuno dei tre casi gli auto-
mobilisti rivendicavano o 
giustificavano il loro opera-
to. Molti giorni dopo la Feder-
ciclismo interviene elencan-
do in un testo eccessivamen-
te lungo le cose che fa per la 
sicurezza dei ciclisti, un di-
lungamento che prova a na-
scondere il nulla di fatto rea-
le. 

Qualche giorno fa esce 
uno spot che pubblicizza 
un’auto, Alfa Romeo. Lo spot 
è tratto da un film che uscirà 
su Netflix e mostra una scena 
di corsa, un inseguimento, a 
Firenze. Pedoni che scappa-

no, fumo, sgommate, salti, 
tutti in pieno centro, addi-
rittura lo sfondamento del-
le porte finestre di un mu-
seo e relativa corsa nei cor-
ridoi, con persone che si 
rifugiano dietro le statue. 
Undici associazioni scrivo-
no a due ministri e al sinda-
co di Firenze chiedendo di 
far ritirare quello sport. La 
richiesta è stata resa pubbli-
ca, ricevendo centinaia di 
messaggi di fastidio e odio. 
Un alfista, su Youtube, ha 
osservato che chi critica 
quello spot «non dovrebbe 
proprio esistere». 

Il 25 novembre, giornata 
mondiale contro la violen-
za delle donne, l’Istat pub-
blica un sondaggio dal risul-
tato ributtante da cui risul-
ta che quasi metà della po-
polazione italiana ritiene 
che in caso di violenza ses-
suale la donna se l’è cerca-
ta. I mostri sono veri. Que-
sta non è la società che vo-
gliamo. Noi siamo di più. 
Lavoriamo insieme per ri-
gettare la cultura della mor-
te. Forza sardine, il 14 di-
cembre in piazza a Roma.
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